
ASanthiàtra 
le polemiche 

Accordo 
Dc-Pci 
per nuova 
giunta 
• 1 VERCELLI Sarà formala 
da De e Pei la nuova giunta 
comunale di Santhià, un cen
tro di 8mila abitanti. L'accor
do è stato presentato dai due 
partiti come «atipico ed ecce
zionale tra due forze che re
stano alternative*. La nuova 
maggioranza, che potrà di
sporre di 12 voti (7 De e 5 PcD 
su 20, avrebbe dovuto inse
diarsi già ieri se gli altri consi
glieri (Psi, Psdi, Pli, indipen
denti di sinistra, verdi e «Pie-
montO non avesseio abban
donato l'aula polemizzando 
contro quella che hanno defi
nito una «giunta della nebbia*. 

Al buio, nei fatti, è rimasto il 
Comune dal novembre scor
so, quando la giunta Pei-Psi 
cadde per il ritiro di un asses
sore socialista. Le elezioni 
straordinarie di febbraio vide
ro il Pei perdere tre seggi, 
mentre la De acquisendone 
due diventò partito di maggio
ranza relativa. Da allora nes
suna altra maggioranza è stata 
possibile formare. Sindaco 
probabilmente sarà un de, vi
cesindaco un comunista. 

Commenti di Pajetta, Napoleone Colajanni, Libertini e Giuseppe Vacca 

Elezioni, dibattito nel Pd 
Natta stamane alla stampa sulla Direzione 
I risultati dei voto e la situazione politica postelet-
torale sono stati discussi ieri dalia Direzione del 
Pei. La riunione iniziata alle 9.30 è stata sospesa 
alte 13.30 e dopo un intervallo di due ore è ripresa 
per l'intero pomeriggio. Vi ha preso parte come 
invitato il segretario della Cgil Antonio Pizzinato. 
La relazione è stata svolta da Natta che oggi alle 
11.30 avrà un incontro con la stampa. 

• • ROMA La Direzione del 
Pei ha discusso ieri per tutta la 
giornata sui risultati elettorali 
e la situazione politica che si è 
venuta a creare, dopo il voto 
del 14 giugno. È l'avvio di un 
dibattito che sarà portato nel 
prossimo Comitato centrale. 
Ma, intanto, sulle ragioni del 
calo elettorale e sulle conse
guenze da trarne si registrano 
altri Interventi da parte di 
esponenti comunisti. Due giu
dizi di segno opposto vengo
no da Napoleone Colajanni e 
da Lucio Libertini. La critica di 
Colajanni, in un'intervista alla 
•Stampa-, fa cadere l'accento 
soprattutto sul gruppo diri
gente, per la gestione del par
tito che avrebbe «deluso mol
te speranze e si è allontanata 

Renato Attissimo 

Anche per il de Castelli 

Finisce l'immunità 
dei parlamentari inquisiti 
e non rieletti 
• • ROMA Alcuni dei parla
mentari non rieletti dovranno 
risolvere da comuni cittadini i 
loro problemi con la giustizia. 
Le giunte per le autorizzazioni 
a procedere delle Camere 
non hanno infatti concluso, 
con la fine anticipata della le
gislatura, l'iter di tutte le ri
chieste della magistratura per
venute ai due rami del Parla
mento; in assenza di una ri
sposta dell'organismo parla
mentare, i magistrati saranno 
autorizzati a procedere nei 
confronti dei non rieletti, an
che se i reati loro imputabili 
sono stati commessi mentre 
erano ancora in carica. L'im
munità parlamentare, infatti, 
tutela senatori e deputali per 
la sola durata del mandato 
parlamentare. Quindi, anche 
quelli non riconfermati che 
erano stati «assolti» con voto 
dell'assemblea potranno es
sere processati. 

In questi giorni perciò le 
giunte per le autorizzazioni 
delle due Camere stanno re
stituendo i fascicoli riguardan
ti i simgoli parlamentari. Sarà 
il ministero di Grazia e giusti
zia a inviarli alle procure di 
competenza. Per i parlamen
tari che sono stati riconferma
ti nell'incarico, i magistrati do
vranno rinnovare la loro ri
chiesta. Al momento dello 
sclogllememo delle Camere i 
procedimenti assegnati alle 
giunte dei due rami del Parla
mento erano poco più di una 
cinquantina: in sostanza, per 

gli «imputati- riconfermati in 
Parlamento l'iter dovrà rico
minciare da capo, mentre per 
t deputati «inquisiti» non rielet
ti, la magistratura procederà 
direttamente secondo le di
sposizioni di legge analoga
mente a quanto avviene per 
tutti i cittadini. 

L'unica richiesta della magi
stratura di essere autorizzata a 
procedere in giudizio contro 
un senatore rimasta senza ri
sposta riguarda - guarda caso 
- il vice presidente della Giun
ta perle immunità, il de Ange
lo Castelli. La richiesta è arri
vata appena un mese fa a la
vori parlamentari fermi. Il rea
to ipotizzato è quello di calun
nia. Ora i giudici potranno 
procedere senza bisogno di 
autorizzazione poiché Castelli 
non è stato rieletto. 

La richiesta a carico di Ca
stelli era la 82" pervenuta al 
Senato nel corso della nona 
legislatura. La giunta - guidata 
dal comunista Gianfihppo Be
nedetti - ne ha definite 81. In 
54 casi l'autorizzazione a pro
cedere è stata negata. In 21 è 
stata accolta. Quattro richie
ste sono state rinviate ai magi
strati per insindacabilità del
l'operato del parlamentare. 
Un paio di richieste hanno ri
guardato cittadini accusati di 
vilipendio delle assemblee le
gislative (autorizzazione nega
ta, come avviene da 40 anni). 
I senatori più inquisiti sono 
del gruppo del Msi: 28 do
mande. 

dalla linea che era venuta fuo
ri dal congresso». Una linea 
che avrebbe nehiesto «un ap
pello a tutte le forze vive del 
partito e soprattutto regole 
nuove». D'altronde, il con
gresso dì Firenze «ha confer
mato nella sostanza il gruppo 
d'ingente che era stato voluto 
da Berlinguer-, mentre «è pro
prio quello che invece va rin
novato». Ma il «principale re
sponsabile» non è Natta, che 
tuttavia ha «continuato a pun
tare su Achille Occhetto» e sui 
«quarantenni». Colajanni, che 
si dichiara «filonucleare», 
muove una «critica esplicita a 
Occhetto», attribuendogli, a 
proposito dei candidati ecolo
gisti, «un patto con uomini 

che poi in Parlamento si com
porteranno come vogliono» e 
chiedendosi «chi gli ha dato 
l'autontà per stipularlo». Infi
ne, dire che -I Pei ha perduto a 
favore dell'area della protesta 
è una «sciocchezza», una «sin
drome francese»: «da una par
te si viene sconfitti, dall'altra 
ci si accinge a perseverare 
nell'errore». 

Se questo è il pensiero di 
Colajanni, al contrario Liberti
ni sostiene che «la crisi del Pei 
sarà irreversibile senza una 
svolta profonda che ci faccia 
tornare sul serio, nei fatti, alla 
ispirazione centrale di Berlin
guer. le grandi battaglie socia
li e di massa, la costruzione 
nella società, su questa base, 
dell'unità profonda delle mas
se popolari comuniste, socia
liste, cattoliche». «Coloro che 
avevano criticato la battaglia 
di Berlinguer sulla scala mobi
le (come ha fatto Lama nel 
suo ultimo libro) - dice Liber
tini - confrontino I risultati at
tuali con quelli dell'83 e 
dell'84 e con i risultati dello 
stesso referendum e ne trag
gano finalmente le debite 

conclusioni» Secondo l'espo
nente comunista, «non e in 
causa Natta, ma un atteggia
mento più complessivo del 
gruppo dirigente*, "è in causa 
il rapporto tra sindacati e lavo
ratori, il modo col quale il par
tito si collega con i problemi 
della gente, il modo di stare in 
Parlamento all'opposizione. 
l'informazione». 

Giuseppe Vacca, in un'in
tervista al «Mattino», attribui
sce il calo del Pei al fatto che 
«non à apparsa credibile» l'al
ternativa, «proposta con net
tezza e univocità solo con l'ul
timo congresso». Oggi che il 
Pei «non fa più paura», mentre 
la convenzione per escluderlo 
«si fa sempre più pallida», oc
corre una «identità più forte, 
una «maggiore incisività pro
grammatica», esigenza che sa
rebbe affrontata «con più pi
glio» dai laburisti e dalla Spd. 
Ma l'alternativa proposta dai 
comunisti «non ha gambe», 
anche perchè il sindacato sa
rebbe stato, secondo Vacca, 
•ricondotto a condizioni su
balterne verso il padronato e 

il governo*, mentre in Inghil
terra e in Germania occidenta
le «deve schierarsi» tra polo 
conservatore e polo progres
sista: «l'autonomia è sacro
santa, ma va fondata su un 
orizzonte di comuni obiettivi*. 

Gian Carlo Pajetta, intervi
stato dal «Messaggero», dice: 
«Non siamo abituati ad arren
derci e non vedo perché do
vremmo farlo questa volta». 
Osserva che «esiste un profon
do malessere nel paese e non 
sempre l'abbiamo capito». Un 
fenomeno che riguarda i lavo
ratori dipendenti, che sì ag
giunge ai «disorientamento di 
tanti giovani», alla «esistenza 
di fasce di demoralizzazione-. 
Insomma, «esìsteva ed esiste 
una protesta generale di alcu
ne categorie sociali che vole
vano un cambiamento», ma 
hanno finito col prevalere le 
correnti dì sfiducia. «I giovani 
disoccupati - dice Pajetta - se 
ne fregano se abbiamo in lista 
Strehler e Giolito1, se la sono 
presa anche con me perché 
una volta saltavo i banchi di 
Montecitorio e ora non li salto 

più. Esprimono un malessere 
sociale, e qualcuno può an
che aver preferito votare Psi 
pensando di aggrapparsi alla 
zattera che sta a galla. Altri 
hanno espresso un voto di 
sfregio, magari votando Cic-
ciolina». 

Ma ora si apre nel Pei un 
•processo» al gruppo dirigen
te? «Se si parla - dice Pajetta -
di processo di riflessione ri
spondo: sì. Se si intende che 
qualcuno viene messo sul 
banco degli imputati rispondo 
seccamente- no». C'è «anche 
un problema di gruppo diri
gente, ma chiariamo innanzi
tutto una cosa Nei partili con 
le correnti, la minoranza, di 
fronte ad una sconfitta, accu
sa la maggioranza per cercare 
di prenderne il posto Questo 
è invece un partito che, anche 
se ha seppellito il monoliti
smo, è guidato da un jgruppo 
dirigente complessivo che ha 
operato insieme E allora oggi 
ognuno di noi è giudice e im
putato allo stesso modo. Non 
c'è nessuna ricerca di capri 
espiatori e neppure di soluzio
ni miracolose». 

> Renato Altissimo in questa intervista dopo la sconfitta, esclude 
la partecipazione a un pentapartito sfilacciato 

«A Pli ha imparato la lezione» 
Brucia ancora ai liberali il «tradimento» di De e Psi. 
11 segretario Renato Altissimo, in quest'intervista 
ali'«Unità», dedica proprio ai due maggiori partiti 
dell'ex pentapartito la prima frecciata: «Hanno vo
luto scazzottarsi per cinquanta giorni ma adesso 
devono calmarsi,' Devono dirci cosa intendono fa
re». E il Pli dove vuole andare? «Lo vedremo, sicu
ramente non verso un pentapartito qualunque». 

GUIDO DELL'AQUILA 

MI ROMA I liberali escono 
duramente sconfitti da queste 
elezioni: perché? Rischiano 
davvero di sparire dalla scena 
polìtica? Su questo Altissimo 
invoca una pausa di silenzio. 
Ne discuteranno gli organismi 
di partilo in questi giorni. Sul 
(avolo di lavoro però i giornali 
riportano la proposta di For
mica per un governo che ga
rantisca la «transizione di si
stema», con le opportune ri
forme istituzionali, e che pog
gi anzitutto sui tre maggiori 
partiti italiani. E Altìssimo 
commenta: «Mi pare una vera 
stranezza I governi nascono 
per governare il paese, per ge
stire le politiche necessarie ai-

Io sviluppo. Intendiamoci, so 
bene che sul tappeto ci sono, 
e urgenti, anche i temi istitu
zionali, ma le cose devono 
procedere su due tavoli sepa
rati. No, non ci siamo - conti
nua - nessuno deve illudersi 
che sia possibile riprendere il 
discorso sulle riforme istitu
zionali lasciato a metà nella 
scorsa legislatura, rispolve
rando l'emendamento Ingrao 
che è stato bocciato anche 
dal Pei al suo congresso di Fi
renze». 

Fin qui siamo al commento 
delle iniziative altrui. Ma ì par
titi laici chfi ruolo vogliono 
giocare, possibile che stiano 
solo alla finestra, ad aspettare 

la prima mossa dì democri
stiani e socialisti? Altissimo si 
risente, e si accalora. «La que
stione è esattamente questa: 
come arrivare, e su quali basi, 
alla ripresa dì una collabora
zione tra I cinque partiti della 
disciolta maggioranza di go
verno. Ma non parliamo da 
zero. Partiamo anzi da una 
scazzottatura colossale alla 
quale hanno dato vita Craxi e 
De Mita nelle lunghe settima* 
ne della crisi e durante la 
campagna elettorale. E allora 
è inutile chiedere a noi cosa 
vogliamo, se prima non sciol
gono le riserve i due conten
denti*. 

Ma magari per differenza di 
comportamenti, sarà pur pos
sibile prefigurare l'atteggia
mento dei liberali. O non è 
possibile neanche questo? 

•Guardi, una cosa è chiaris
sima. Ho già detto l'altro gior
no che non faremo più i dona
tori di sangue e lo ribadisco. 
Non siamo più disponibili a 
dar vita a un pentapartito qua
lunque; a una coalizione di 
cinque partiti diversi che lasci 
i contenuti, gli aspetti pro
grammatici in secondo pia-

E quali garanzie di credibili
tà chiederete? 

•Noi liberali getteremo nel
la discussione una serie di 
opzioni e di priorità molto 
precise. Se costateremo che 
ie nostre posizioni possono 
essere prese a base dì un pro
gramma tra forze anche diver
se, bene. Altrimenti trarremo 
le conseguenze contrarie». 

E quali sono - se li avete già 
chiari - i punti fermi di un 
eventuale programma di go
verno a partecipazione libera
le? 

«Sicuramente una coalizio
ne che voglia governare dav
vero il paese dovrà spiegare 
bene cosa intende fare sulle 
questioni fiscali, sulla giusti* 
zia, sulla scuole, sulla sanità e 
nel comparto della pubblica 
amministrazione, insomma in 
tutti i settori dello Stato. Senza 
chiarezza su questi punti non 
potrà esserci interesse da par
te del partito liberale, qualun
que sia la coalizione. Comun
que le cose non stanno anco
ra a questo punto. Craxi e De 
Mita - lo ripeto - devono farci 

capire come vogliono muo
versi. Cosa intendono fare». 

Anche ì repubblicani hanno 
fatto sapere che non daranno 
adesioni a formule di governo 
a scatola chiusa ma privilege
ranno i programmi. Cosa vuol 
dire? Si aprono spazi per un'i
niziativa comune dei partiti 
laici? 

«Il voto è stata una lezione 
sia per noi sia per ì repubbli
cani. Entrambi siamo arrivati 
"impreparati" a questo ap
puntamento. Ed entrambi stia
mo riflettendo se ciò sia suffi
ciente per dire che ci avviamo 
verso un miglioramento delle 
intese tra t paniti laici (che so
no poi due: il Pli e il Pri) è 
presto per dirlo. Aspettiamo 
di vedere e di misurare il gra
do di coerenza tra le enuncia
zioni teoriche e gli atteggia
menti concreti». 

Aspettare, aspettare. Ma 
quanto? 

«Speriamo che siano solo 
del giorni. Speriamo anche 
che il sole di Hammamet e l'a
ria fresca di Nusco favorisca
no un chiarimento. Sarebbe 
meglio per tutti, a cominciare 
propno da Craxi e De Mila». 

— — — — polemiche infuocate e crisi al Comune di Palermo 

I da «Al Psi voti dei mafiosi» 
Martelli replica: «Pensate a Lima. » 

Voti che odorano di mafia. A chi sono andati? A 
Palermo volano accuse pesantissime in una pole
mica che vede protagonisti De, Psi, dirigenti radi
cali e della Cisl. E da due giorni indaga anche la 
procura della Repubblica che esamina i risultati dei 
seggi ubicati nelle borgate «chiacchierate» anche 
dopo le denunce del Pei. Intervista di Martelli. 1 
socialisti ritirano i loro assessori dal Comune. 

SERGIO SERGI 

• • ROMA Dopo il voto, la 
polemica non si è placata An
zi, si è fatta rovente. Alle accu
se rivolte al Psi di aver ricevu
to l'aiuto della mafia, replica 
pesantemente il vicesegreta
rio socialista Claudio Martelli. 
Il capolista del garolano nella 
circoscrizione della Sicilia oc
cidentale (115.046 voti di pre
ferenza) va giù con mano pe
sante nei confronti dei demo
cristiani Sollecitato a dire la 
sua dal «Giornale di Sicilia», il 
quotidiano del mattino di Pa
lermo, Martelli replica al sin
daco de. Leoluca Orlando. Al 
Psi voti mafiosi? «Mafioso o di 
cultura mafiosa è chi allude e 
non dice, insinua e non argo
menta, chi gioca sull'ambigui
tà per sporcare il successo di 
un partito alleato», Ieri sera 
una immediata ripercussione. 
I socialisti hanno nitrato la lo
ro delegazione dalla giunta 
comunale per le dichiarazioni 
«irresponsabili» del sindaco 
sui nsultati elettorali 

La polemica sul «tasso di 

mafiosi» - già calda in campa
gna elettorale - è riesplosa 
quando sono stati resi noti i 
risultati definitivi per la Came
ra Si è subito guardato allo 
spoglio dei seggi delle borga
te palermitane dove tradizio
nalmente è forte l'influenza 
dei capicosra. «Sono lievitate 
torbide disponibilità scientifi
camente costruite a tavolino. 
Nel solo quartiere di Ciaculli. 
mitemente famoso, si è avuto 
un balzo del Psi dal 5 al 25%. 
mentre la De ha dimezzato la 
sua forza», sostiene il segreta
rio della Òsi di Palermo. Bo-
nanni. E il sindaco ha notato 
«il riferirsi compatto di aree di 
consenso contigue alla mafia 
ad alcuni partiti». 

Martelli non è tenero e defi
nisce Orlando «nipotino di 
Sceiba», un «manichino nella 
vetnna del nnnovamenlo» de-
mocnstiano, un «gattopardo 
m sedicesimo». E aggiunge. 
«Tutti sanno, poi. che il sinda
co Orlando P l'onorevole Mat-
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Leoluca Orlando Claudio Martelli 

tarella (144 015 voti di prefe
renza. ndr.) hanno fatto la 
campagna elettorale con Sal
vo Lima e che Calogero Man-
nino (152.854 VOLI) e Giusep
pe Avellone (115 675 prele-
renze). accusati dall'antima
fia. sono stati plebiscitati dalla 
De». 

L'aspro scontro politico si 
intreccia con l'indagine che, 
su denuncia del segretario re
gionale della Cisl, Luigi Coci-
lovo e del segretano della fe
derazione comunista, Michele 
Ftgurelli, è stata avviata dal so
stituto procuratore Giuseppe 
Garofalo. Il magistrato, ieri, ha 
proseguito gli interrogatori. 
Ha ascoltato l'onorevole Aldo 
Rizzo, membro dell'antimafia, 
rieletto nelle liste del Pei. il 
quale avrebbe raccontato le 

difficoltà affrontate nel tenere 
un comizio nel quartiere di 
Brancaccio. L'esponente del
la Cisl avrebbe a sua volta rife
rito sulle intimidazioni subite 
da dirigenti del sindacato nei 
Comuni di Cinisi, Partimco e 
Carini. Il magistrato ha già 
preso alcune decisioni: acqui
sire agli atti della sua inchiesta 
i risultati dei seggi elettorali di 
alcune borgate e del seggio 
del carcere dell'Ucciardone; 
accertare se durante la cam
pagna elettorale ci sono state 
visite di esponenti politici al 
carcere dell'Ucciardone. 

Di questa notizia Martelli si 
\A torte e nell'intervista può af
fermare: «A differenza di altri 
candidati di altri partiti io non 
ho visitato il carcere dell'Uc
ciardone per cercare anche il 

voto dei detenuti. Ora. che 
non ho da chiedere voti, ma 
forse posso fare qualcosa per 
loro, andrò a visitare il cerca
re». E, sfidando ancora il sin
daco democristiano, Martelli 
conclude. «Ma perché Orlan
do si accorge solo ora di quei 
voti (mafiosi, ndr) e non quan
do erano tutti compattamente 
per la De?». 11 segretario radi
cale Negri si butta-anch'egli 
nella mischia promettendo 
querele. 

Da parte de e della Cisl, pur 
se si tende a smorzare 1 toni, 
non ci si tira indietro anche se 
il neoletto Vito Riggio. espres
sione cislina, è molto più cau
to: «Difficile dire dove vadano 
i voti mafiosi. 11 voto è segreto 
Non c'è il cartellino di iscri
zione alla mafia». Servirà a 
metter pace? 

Il neo deputato Gianni Rivera con padre Eligio 

Gianni Rivera 
torna in nazionale 
(dei deputati) 
Il profumo dei fiori è volutamente stordente e ac
compagna passo passo il plotoncino di giornalisti 
arrivati da Milano per l'incontro con Gianni Rivera, 
onorevole, e per l'occasione convocato nella «na
zionale» dei deputati. Tutto in questo splendido ca
stello di Cozzo, dove net 74 è stata posata la prima 
pietra di «Mondo X», la galassia antidroga creata da 
frate Eligio, è tanto perfetto da imbarazzare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANNI PIVA 

M COZZO LOMELLINA. Da 
qui è partito Gianni Rivera per 
diventare onorevole e nelle 
37mila preferenze che lo han
no portato in Parlamento de
cisivo è stato lo sforzo pro
mosso e diretto da padre Eli
gio. Qui Gianni Rivera è torna
to per dire grazie «della tua 
stima e della tua fiducia» co
me è scritto nel biglietto distri
buito all'ingresso del parco e 
destinato agli amici. 

Rivera arriverà con due ore 
di ritardo, bloccato a Milano 
nella sede della De, con gii 
altri neo eletti, un vuoto che 
viene occupato solo apparen
temente per caso da padre 
Eligio. Oggi il frate ha 57 anni, 
ma il suo volto non è invec
chiato rispetto a quello che 
una ventina di anni fa appariva 
nelle foto che riempivano ro
tocalchi e giornali sportivi. Pa
dre Eligio e Rivera erano al 
centro di storie diverse allora, 
venate di rosa e di scandali. 
Erano i tempi di Ambrogio e 
della leggenda del frate «con 
le mutande rosse» sotto il 
saio. Ma il legame tra il frate e 
Rivera non si incrinò allora ed 
è rimasto solido in questi anni 
sorreggendo un rapporto in 
cui la figura dominante è cer
tamente quella del frate non 
dell'ex calciatore, oggi onore
vole in nome e per conto del
la comunità se non di padre 
Etigio stesso. Così Rìvera ha 
pronunciato parole che erano 
chiaramente prodotto dell'a
mico consigliere, anche se 
pronunciate con disinvoltura, 
almeno fino all'ultima pagina 
quando ha preferito leggere 
direttamente «Vi ho chiamato 
perché ritengo questo luogo 
"il mio mondo'... ho qui i 
miei fratelli... con loro curo i 
progetti che interessano l'uo
mo del terzo millennio...». 

Ha certamente ragione pa
dre Eligio quando afferma che 
la sua forza sono quei sette
cento giovani liberati in questi 
anni dalla droga e questo ri-

Camera 
Una riforma 
al varo: 
commissioni 
nuove 

• • ROMA Uno dei primi im
pegni che la Camera potrebbe 
affrontare all'inìzio dei suoi la
vori (e prima di costituire le 
sue commissioni) è la riforma 
appunto delle commissioni 
permanenti. La giunta per il 
regolamento della Camera or
mai scaduta ha approntato 
tutto, in extremis, per consen
tire alla nuova assemblea di 
varare una riforma. In appa
renza si tratta solo di ridurre il 
numero da 14 a 12. Nella real
tà le commissioni non saran
no più speculari ai ministeri, 
cioè con compiti rispondenti 
alle competenze dei dicasteri 
ma costituite per competenze 
funzionali. Un solo esempio 
per tutu chiansce la portata 
dell'innovazione' sino ad oggi 
le questioni riguardanti il pub
blico impiego erano in pratica 
distribuite per tutte le com
missioni (personale Usi alla 
Sanità, ferrovieri ai Trasporti, 
ecc); d'ora in poi un'unica e 
specifica commissione gestirà 
tutto il settore. 

sultato dà forza alla strategia 
che si è data e che fa muovere 
le venticinque comunità spar
se in tutta Italia. Tutti luoghi 
straordinari, come questo di 
Cozzo, per il lavoro che vi si 
svolge e per la straordinaria 
bellezza di castelli e cascine 
scelti in luoghi esclusivi. Luo
ghi dove i giovani vengono ri
generati staccandoli dal resto 
del mondo, niente giornali. 
niente tv, «droghe più perico
lose dell'eroina», e dove «chi 
ha i soldi» va a cena versando 
molti denari in questi ristoran
ti che sono le banche della 
comunità. 

Oggi questa realtà è arrivata 
ad avere un uomo in Parla
mento, difficile non pensare 
che in Parlamento sta per en
trare anche padre Eligio- Nel 
breve discorso di Rivera ci so
no Stati tanti riferimenti all'uo
mo e infine anche di sport (a 
proposito, Rivera è stato già 
convocato nella «nazionale* 
parlamentare di calcio). Su 
questi temi Rivera ha trovato 
più energia per le sue parole 
alzando la bandiera delle so
cietà dilettantistiche e delle 
società professionistiche «fi
nalmente liberate dal vincolo 
assurdo del divieto di lucro». 
Un Rivera che vuole punito 
penalmente l'illecito sportivo, 
che è contro ì miliardi spesi 
per gii stranieri. E it Mìlan? 
Npn ne ha parlato anche se 
tra poco andrà dal magistrato 
per rispondere all'accusa di 
falso In bilancio. «Avrei dovu
to andarmene un anno prima 
dal Milan, del resto in tempi 
non sospetti avevo affermato 
che in quella gestione non 
contavo nulla, servivo solo 
per gli incontri con i club e 
non mi era possìbile conosce' 
re nulla della conduzione del
la società... al giudice dirò 
questo». E del Milan non ha 
più parlato. Ora gli interessa 
apparire non come ex gioca
tore, ma come deputato. Ma 
questa volta il regista non è 
più lui. 

Senato 
La legislatura 
si chiude 
con un seggio 
in meno? 

M ROMA. Con una seduta 
lampo, durata solo tre minuti, 
il Senato ha chiuso i lavori del
la nona legislatura. Il presi
dente di turno, Adriano Ossi
cini. ha consentito al governo 
di presentare in aula il decreto 
varato il 15 giugno scorso, 
contenente norme «per assi
curare il regolare svolgimento 
degli scrutini ed esami per 
l'anno scolastico 1986-87». 
Una trentina i senatori presen
ti, compresi «non rieletti», co
me il socialista Vassalli, il so
cialdemocratico Schietroma e 
il missino Marchio, tutti e tre 
presidenti dei rispettivi gruppi 
parlamentari nella legislatura 
giunta alla conclusione. L'as
semblea di palazzo Madama 
intanto rischia di sciogliersi 
definitivamente con un sena
tore in meno. 11 seggio dì An
gelo Lotti, democnstiano, 
morto lunedi scorso, non è 
stato infatti ancora assegnato 
al primo dei non eletti (Ange
lo Trifoglio) nello stesso colle
gio e non sono previste altre 
sedute fino al 2 luglio, giorno 
d'insediamento dei nuovi 
eletti. 
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